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Ct 8,6-7; 1 Cor 7,25-35; Mt 25,1-13

La celebrazione della Beata Cristiana assume quest’anno un carattere speciale di ringraziamento. Dopo aver vissuto intensamente l’anno centenario, concludemmo con una grande speranza nel cuore: quella di veder rifiorire il Monastero voluto dalla stessa Beata Cristiana tanti secoli fa. 
Per questo abbiamo pregato. Lo hanno fatto le care monache. Lo ha fatto la diocesi. Lo ha fatto, credo, l’intera città di Santa Croce. Abbiamo chiesto l’intercessione della Beata Cristiana perchè siamo sicuri che le stessero particolarmente a cuore le sorti di questo monastero. Del resto, la vicenda di Suor Rita Montella, un’anima veramente di Dio, la cui santità speriamo un giorno venga riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa e che in questo monastero ha vissuto la sua vita fino alla morte avvenuta non molto tempo fa, ci faceva pensare che Dio avesse ed abbia un suo progetto su questo monastero e sulla stessa Santa Croce. 
Oggi siamo qui a constatare come Dio sappia dare compimento ai suoi disegni, in modo sempre originale ed imprevisto. Noi riconosciamo la sua mano misericordiosa che, aldilà di ogni nostro merito, che non c’è affatto, ha iniziato ad operare rendendo possibile in un modo impensabile la rivitalizzazione di questo santo luogo. Riconosciamo in questo sicuramente l’intercessione della nostra carissima santa, di Cristiana. Oggi, solennemente, con questa Eucaristia vogliamo dir grazie a Dio Onnipotente e a lei con tutto il nostro cuore. 
Il gemellaggio spirituale e organizzativo tra il Monastero di Montefalco e di quello di Santa Croce, sotto la guida di un unica Badessa, la Madre Maria Rosa; l’unione meravigliosa di due luminosi, attualissimi, riferimenti spirituali quali Santa Chiara da Montefalco e La Beata Cristiana da Santa Croce, due donne straordinarie, contemporanee, legate nella santità alla scuola del grande S.Agostino; la presenza di nuove e più giovani suore; il fervore della Madre Michelina e delle altre anziane che sono come rifiorite; la ritrovata bellezza della preghiera corale e della gioiosa testimonianza della vita monastica; la ripresa in termini corretti e sicuri della vicenda di Suor Rita; non ultimo, infine, l’incontro testimoniato stamani dalla presenza del sindaco di Montefalco, la sig.ra Donatella Tesei, tra la nostra cittadina e quella umbra: ebbene, tutte queste cose non possiamo negarle. Sono davanti ai nostri occhi e non possiamo non vedervi la mano di Dio. Per cui grazie davvero, grazie con tutto il cuore al Signore e alle nostre amiche del cielo, la Beta Cristiana e Santa Chiara. 
Ma col ringraziamento vogliamo e sentiamo che dobbiamo fare ancora due cose, molto importanti: la prima è di continuare a pregare con insistenza perchè Dio chiami molte giovani donne alla vita contemplativa, a diventare compagne di Chiara e Cristiana e perchè, ricevuta la vocazione, abbiano il coraggio di seguire la chiamata del Signore. Ora il Monastero ha bisogno di monache. I tempi sono difficili perchè purtroppo si fanno pochissimi figli e perchè il mito del benessere materiale e dei piaceri terreni disturba le coscienze. Noi però continuiamo a pregare con insistenza il Signore e invito tutte le persone che vogliono bene al monastero a farlo. Credo che in questa preghiera fiduciosa e costante al Signore si manifesti il vero amore al monastero e la gratitudine nei suoi confronti. Tutti gli altri gesti di amicizia sono belli, ma quello più autentico è di pregare perchè il monastero si riempia di monache.
La seconda cosa importante che dobbiamo fare, e questo riguarda in particolare i santacrocesi, ma direi anche tutta la diocesi, è di rendersi degni, di essere all’altezza di una così illustre santacrocese, qual è la beata Cristiana e di cercare di essere degni di avere nel cuore della città un luogo così significativo com’è il monastero. Dio sta facendo la sua parte: ora sta a voi santacrocesi, sta a tutti noi, afferrare con tutte le nostre forze la mano del Signore e rispondere con un impegno più profondo di conversione dagli idoli vani e dai nostri egoismi, dall’ingiustizia e dalla disonestà, dalla incredulità e sopratutto da quell’indifferenza religiosa che addormenta le coscienze, svuota le chiese, distrugge le famiglie, rovina i giovani.
La strada da percorrere, carissimi fratelli e sorelle, ci è segnata dalla parola di Dio che abbiamo ora ascoltata. Dalla prima lettura del Cantico dei cantici ci viene una prima chiarissima indicazione. Dice il testo: “Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo.” L’amore, l’amore vero, non si compra, vuol dire. Mai. Non è possibile. Non sarebbe più amore. Tanto meno lo si può comprare col denaro. E con l’amore, non si può comprare la vita eterna, la vita piena. Non si può comprare col denaro la pienezza della vita che è Dio. Egli infatti è l’amore e si dona soltanto agli umili di cuore che confidano in Lui. Col denaro si comprano le cose, alcune delle quali sono senz’altro necessarie per la sopravvivenza e per lo sviluppo dignitoso dell’uomo. E quando non c’è lavoro e il lavoro non produce denaro si vive indubbiamente una crisi anche umana. Ma col denaro non si compra l’amore autentico, nè si può comprare la pienezza della nostra vita che solo Dio può darci. E’ bene che ce lo ricordiamo e agiamo di conseguenza, anche in questo tempo di crisi economica.
Dalla seconda lettura di San Paolo ci viene un’altra chiara indicazione: “passa la figura di questo mondo”. Passa la figura, l’apparenza del mondo. Si, passa questa vita terrena. Non abbiamo quaggiù una stabile dimora. Pur importante e decisiva, la nostra vita terrena è solo un momento della nostra esistenza. Il mondo, con tutte le sue fantasmagoriche luci, con le sue affascinanti attrattive; il mondo e tutte le sue potenze: è destinato a passare. Se dunque noi ci preoccupiamo soltanto di costruire un casa dentro questo mondo, noi siamo sciocchi e perdiamo il nostro tempo. La nostra prima preoccupazione deve essere invece quella di costruirci una abitazione nel cielo, ponendo il cuore non nella realizzazione dei nostri sogni, ma nel compimento della volontà di Dio. Mi ha colpito la frase che una giovane vittima dell’attentato davanti ad una chiesa di Alessandria d’Egitto aveva scritto su Facebook poco prima di andare a Messa, la notte dell’ultimo dell’anno. Parlando dell’anno nuovo, esprimeva il desiderio che fosse un anno meraviglioso e pregava Dio che l’aiutasse a dare compimento al suo desiderio. Secondo la logica del mondo, quella giovane donna ha perso tutto. Ma nella logica del vangelo, Dio l’ha ascoltata; per lei la figura del mondo è rapidamente passata e si è aperta la luce sfolgorante della beatitudine eterna che dà compimento e supera ogni umano desiderio di bene. 
Infine dalla parola evangelica ci viene l’invito ad alimentare la nostra vita con la fede, la carità e la speranza. Le vergini prudenti sono quelle che portano con sè  la riserva d’olio che permette alle loro lampade di non consumarsi. Così la nostra vita, per non consumarsi, per non bruciarsi inutilmente, per non sciuparsi e continuare invece a fare luce, ha bisogno di essere alimentata continuamente sul piano spirituale. Come? appunto con la fede, la carità e la speranza. Le tre virtù che sono infuse in noi col Battesimo, ma che devono crescere in noi attraverso un giornaliero esercizio e rinnovamento. La fede che ci fa confidare in Dio e affidarci al credo della Chiesa; la speranza che ci fa riporre il nostro bene in Dio e guardare oltre la morte; la carità che ci conduce ad amare Dio e il nostro prossimo con tutte le nostre forze
La beata Cristiana e Santa Chiara ci aiutino a camminare così per giungere a condividere nella gioia la loro vita in Dio. 
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